I DIALOGHI DI GESÙ 
Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!
Nella Scrittura Santa Dio ha sempre parlato al suo popolo attraverso immagini, esempi, simboli, allegorie, mai però con una parola così forte come quella pronunciata da Gesù sull’albero di fico, che era sul cammino che da Betània conduce a Gerusalemme. L’albero è simbolo del popolo del Signore. Su di esso vi sono solo foglie di una religiosità vuota, fuorviante, addirittura idolatrica, spesso anche empia, poiché in essa conviveva il peccato, la trasgressione, la violazione del Comandamento della Legge del Signore. Già dai tempi dei profeti il Signore rimprovera questa commistione di sacro e profano, verità e falsità insieme, pietà e idolatria.
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto». Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici. Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. «Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio (Is 66,1-9). 

Le foglie sono tutte le apparenze create ad arte da capi dei sacerdoti, scribi, farisei, sadducei. Le apparenze sono molte. I frutti inesistenti. Dio non si nutre di foglie, ma di frutti. Lui vuole un albero senza foglie, ma con ricchi frutti, anziché un albero con molte foglie e niente frutti. La parola forte sul suo popolo, simboleggiato da fico, va teologicamente compresa. Finché il popolo del Signore sarà senza Cristo, senza la vera Parola di Dio, non darà né foglie e né frutti. Sarà un albero secco. La gente non si lascerà più ingannare dalle molte foglie. Queste neanche più esisteranno. Se invece Cristo, suo vero albero di vita, sarà accolto attraverso la conversione alla sua Parola, al suo mistero, alla sua Chiesa, allora questo albero innestato nella Chiesa, divenuto Chiesa, produrrà molti frutti. Ma come nuovo albero. L’albero antico è seccato fin dalle radici e mai più diventerà albero verde. Solo innestato in Cristo diventerà albero dai frutti buoni. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città (Mc 11,12-19). 
Questa stessa legge vale anche per ogni discepolo di Gesù. Non appena ci si separa da Lui, subito il ramo secca. Ma vi è molto di più. Se il ramo non produce, il Padre dei cieli lo taglia e lo getta via. Mentre se porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Questa verità, Gesù la rivela nell’allegoria della vita e dei tralci. Per cui non vi è alcuna differenza nelle modalità di agire del Signore. Non è vi è una preferenza della Chiesa per rapporto all’antico popolo di Dio. Nessuno gode di un trattamento privilegiato. Portiamo frutto, ci pota. Non portiamo frutto, ci taglia. Oggi, non ieri. Dio non fa disuguaglianze e neanche preferenze. Lui dal suo albero, antico e nuovo, vuole frutti di giustizia, verità, equità, santità, altissima moralità evangelica. Se frutti non vengono dati, non vi è alcuna ragione perché si rimanga suo albero. Anche nel Vangelo secondo Luca viene espressa la stessa verità. Il Padrone decide di tagliare l’albero infruttuoso e al suo posto piantarne un altro. Israele e la Chiesa, popolo antico e popolo nuovo, sono sullo stesso piano. Dio li tratta con assoluta imparzialità. Nessun occhio di preferenza o di ingiustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci dai molti buoni frutti.
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